
- 246 -

Non è senza commozione che io ho letto questo documento 

ulteriore della specchiata virtù di mio padre, e ringrazio qui la Dire

zione dell' Archiginnasio, che ne ha desiderata la pubblicazione. 
ALFREDO COM NOI l 

• • 
La tomba 

del vescovo Bartolomeo de' Raimondi 

i ~ . II: ~. EL vasto locale annesso alla bella tribuna che sopra 

f;)~ fh ~ ) } la cappella di S. Rocco prospetta sulla navata cen

~)1{\l~ ~~ trale della nostra Metropolitana, in questi giorni è 
~ stato rinvenuto un magnifico busto di marmo che 

ri~orda le fattezze di un vescovo, la cui ricognizione e determina

zione solleva qualche dubbio e difficoltà (v. fig. 1). 
L'opera d'arte è veramente bella, chè la maschia ed austera figura 

del vescovo appare in tutta la everita e olennità d i paramenti ponti

ficali: una mitra sulla quale sono incastonate le pietre preziose, copre 

il capo del personaggio ignoto, che indossa un ricco pivial a fiorami, 

tenuto stretto sul petto da un fermaglio o razionale quadrilobato. 

Non ostante che i colori siano ornai d I tutto scomparsi si scorge 

ancora che il busto era stato in origine policromato: ul volto infatti 

è ancora una leggiera tinta scura che gli d risalto. mentr i fiorami 

del piviale le pietre preziose della mitra sono alluminati dall'oro. 

Un rapido esame alla struttura del busto rivela chiaram nle 

che l'opera d' arte era destinata ad e s re racchiu a in qualche 

nicchia oppure protetta da qualche lunetta soprastante una porta. 

Il busto è tagliato trasver almente a metà del petto forse per pog

giare su qualche architrave. ha tutta la parte posteriore grezza 

e rudemente digrossata. e per sovrappiù ha nella nuca un grosSO 

chiodo me so appositamente p r ten re legata la scultura alla 

parete della cavità proteggitrice. . . 
Raffronti in proposito ravvalorati dal parere di val nti arti ti 
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e più specialmente la rude espressione del volto raffigurato dalla 

scultura, il carattere un po' arcaico della mitra a grosse pietre, che 

non riv~la. certo un fine lavoro di oreficeria. ma più ancora l'inge

nuità plccma con la quale la mano dell'artista ha raffigurato alcuni 

tratti del volto. e la policromia che una volta ha decorato la scul

tura C) m'inducono ad attribuire l'esecuzione di questo lavoro al 

secolo XV o tutt'al più all' inizio del secolo XVI. E una con

ferma a tale supposizione viene fornita dal personaggio raffigurato 

che è totalmente sbarbato. mentre gli ecclesiastici del secolo XVI, 

pecialmente dopo l'esempio di Giulio II, non toglievano comune

mente la barba; cosÌ di fatto li vediamo raffigurati nelle opere d'arte. 

Ma chi può es ere il personaggio ecclesiastico rappresentato nel 

busto? La presenza dell'opera d'arte nella Metropolitana. gli indu

menti episcopali di cui il personaggio è rivestito. rendono senz'allro 

probabile l'opinione che si tratti di un vescovo di Bologna. e. proba

bilmente del secolo XV, perchè l'opera d'arte rimonterebbe a que to 

secolo. Ed' altra parte l'uso invalso nel secolo XV di decorare le 

tombe con il ritratto dei defunti persuade che il nostro busto fos e 

destin to d e eguito per la sepoltura di qualche vescovo bolognese. 

Scrive il Muntz riferendosi a quanto in proposito disse il Bode: « La 

scultura ha preceduto la pittura nel cogliere i lineamenti individuali. 

nel ritratto e sopralutlo nel busto; il che fu prodotto specialmente 

dall'u anza nel quattrocento cosÌ diffusa di ornare le tombe coll'effigie 

dei defunti » (2). 
* * * 

Dopo queste premesse si può determinare appros imati ament 

chi sia il vescovo bolognese rappre entato nel busto testè ritrovato : 

(I) • Oggi lpecialmente dopo le ricerche dd Courajod. non i: piò lecito dlmandare 

te i qu IIrocentl.lI praticav no o non la polacromla. e te r austera bellezza d I marmo 

di Paro o di Carr r allh occhi loro fosse lupenore ali coloritur, r llin teu pericolo! 

e malsan Un terie di monumenti il cui numero va crescendo di giorno in giorno ci pro,

che r Impero dell poltcromi I esp ndeva alla plasllca a tullo nlievo quanto I bas o· 
I . ' 

n levo, al marmo, quanto I legno o ali terra colla ..• '. Co ì Il MUNTZ, L' arie /laliana 

ilei QuaUrounlo. Milano. 1894, pago 492. 

(-) MUNTZ, op. cit., p g. 491. - SODE, IlalitniJCht [J;3IIJhauer, pag. 21q. 
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chè di tutti i vescovi che ressero la diocesi bolognese dagli ultimi 

anni del secolo XIV alla metà del secolo XVI solamente tre furono 

seppelliti ed ebbero il loro monumento sepolcrale nella nostra catte

drale: il cardinale Filippo Caraffa che governò spiritualmente il popolo 

bologne e dal 1378 al 1389; il vescovo Bartolomeo di Nicolò Rai

mondi (1392-1406) e Giovanni di Michele (1412-1417) (I). For

tunatamente 1'attività pastorale di questi personaggi cade in un 

periodo di storia bolognese i cui avvenimenti ci sono ricordati in 

una cronaca dilige!!tissima e minuta scritta da un contemporaneo: 

la cronaca cioè di Pietro di Mattiolo parroco di san Michele del 

Mercato di Mez.z.o. 
Scrive Piero di Mattiolo: « MCCCLXXXVIIlI. Una dome-

« nega de notte che fo addì XXIII del mexe de mazo quasi ira 
« zinque e sei hore, morì e passò da quesla vita presente mis eT 
« Phylippo di Charaffi da Napoli reverendo in Cristo padre, del 
« titolo de sam Martino in Monti prevede cardenale, e del vesco
{( vado de Bollogna in spirituale e in lemporale aministradore, 

« siando stato portato infermo a la ghiexia de Valverde de fuora 
« da la porta de sam M amolo, ove elio morì. Puossa lo marUa. 
« che seguì adì XXV del dillo mexe fo adulto e sepellido dentro 
« in la ghiexia de sam Piedro cJ([aore, sowo de terra in una 
(\ chassa de legno grosa e pegolada. Qui fo grandissima moltitu
« dene de cbirixi, de laici, de cira, e de molla gente vestidi tutti 
{( de negro, puossa in fine lo ditto corpo fo messo e sepellido in 

« la sacristia nova del ditto sam Piedro, suxo in alto in lo mUTO 
« de la ditta sacristia, lo quale è verso la strada, donde è l arma 

« soa scolpida (2). 
Non vi è dubbio che la salma del cardinale Caraffa nella chas a 

de legno grosa e pegolada e sovro de terra sia stata p r alcuni 

anm in una tomba provvisoria perchè la sagrestia nuova, come 

(I) F. N, T, Serie Cronologica de' VC3covi ed Arcllle3COVI di [B%gna, Bologn. 

1788, pago 115-149, 
(t ) RICCI CoRRADO. Cronaca Bologne3e di Pietro di .?tram%. Bologna. 1665. 

pago 20-21, 
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si rileva dall' iscrizione che ancora ogm si legg l' l d' , 1)- e ne piCCO o an Ito 
che da accesso alla cattedrale dal lato del campan'l ' d I e, ncor a come' 
Reverendus in Cbristo Pater d. d. [fJartbolomeus d CD' d.' d e l"atmon tS 

e ~ononia a. magnifico et potenti populo bononiensi preeleclus 
Det, el A~osloltcae Sedis gratia bononiensis episcopus hanc sacrisliam 
aedificavtl qua m etiam dolavit lempore sanclissimi in Chrisi p t ' 

d 
.. f'O ;1': • o a ns 

omtnt t..!)ontJalri papae Noni anno nativitatis d l Cb" , . n. esu nsil 

MCCCXC.VII. E la sacristia edificata da Bartolomeo Raimondi 

nel 1397, CIOè nove .anni .dopo la morte del cardinale Caraffa, è 

quella ,stessa ch~ da P.ler~ di ~attiolo è chiamata la sacristia nova (1). 
L alfer~aZlone di Piero di Mattiolo che la salma del cardinale 

fu collocata in alto sul muro della sacre tia con la se l' . . mp Ice apposI-
zIOne dello stemma esclude che il busto ora ritrovato debb tt' 

b 
.. l d a a n-

UIrSI a etto cardinale. Se la pazza mania di distr l' . uggere g I 
stemmi, manifestatasi alla fine del secolo XVIII an h Il c e ne a nostra 

Bologna, non avesse spinto i suoi ostracismi sull'arma la qual . 
Il' d' fi ' e oggi, 

ne ,an. lto a anc~ del campanile della cattedrale, oprasta alla lapide 

te t~ r~cordata, l potrebbe ricono cere se è falsa la mia ipotesi che 

~ttnbU1sce appunto alla tomba del cardinale Caraffa la predett 

Insegna gentilizia. a 

. E n~mmeno il busto può rappre entare la sembianze del vescovo 

Glovanm di Michele, poichè, dice sempre Piero di Mattiolo 

quando « morì (1 41 7 una domenega mattina a dì III del mex; 

de zenaro) el lunedì seguenle fo sepellido inanci dexenare Ira 
« terza e nona, solto lo confessio de la gbiexia de sam Piedro 
« Maore de Bollogna in una archa terrena rempello l'allare de 
« sam cJ([artino » (2). E l'affermazione di Pi ro di Mattiolo 

trova c~nferma nella lapide sepolcrale del v scovo Giovanni, che 

ancora SI conserva nel corridoio che dal cortile del Monte di Pietà 

mette n i confe si di san Pietro. L'imagine del vescovo fort mente 

colpita nel marmo si intraved ancora non ostante che il pas-

(I) RICCI, Cronaca elc" pago 184. 
(2) RICCI. op. ciI., pago 284-285. 

18 
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saggio continuo delle persone, quando la pietra sepolcrale si trovava 

nella cripta sulla tomba, abbia tolto e corroso tutti i punti più 

salienti nel rilievo della scultura. 
L' attribuzione del busto non può essere fatta adunque che 

al vescovo Bartolomeo de' Raimondi, tanto più che essa trova 

conferma nel documento prezioso di Piero di Mattiolo. Scrive 

infatti Piero di Mattiolo: « MCCCCVI uno merchurì de sira, 

« che fu adì XVI del mexe de zugno, a le doe hore de nolte, 

« morì e passò de quesla presente vi Ila misser fra {Bertolomio 

« di RaJ)mondi lIescoVo de Bollogna, el quale stette vescovo in la 

« ditta cillade de {Bollogna XIII agni, e VI mixi, e XVI dì, ... 

« puossa lo lIiegnirì seguente, zoè adì XVIII del ditto mexe de 

« zugno la mattina elio fo sepellido in sam Pietro M aore, in 

« l archa soa, la quale è sollra la porla de la sacrislia nOlla 

« con grandissimo bonore » ('). 

La salma del vescovo Raimondi fu collocata adunque sovra 

la porta della sacrestia e con grandissimo onore; il che induce 

ad ammettere che si doveva fare per il vescovo bolognese un 

monumento, in qualche maniera, straordinario, altrimenti rimar

rebbe incomprensibile l'espressione di Pietro di Mattiolo. 

La circostanza poi che il sepolcro era collocato sopra la porta 

della sacrestia lascia senz' altro supporre che ad ornamento della 

lunetta della porta o dentro a una nicchia potes e stare benis imo 

il busto del vescovo. 
* * * 

Ma quasi a dare una smentita alla testimonianza del cronista 

si può opporre che nello ste so corridoio, ove i trova attualmente 

la lapide del vescovo Giovanni, è ancora la lapide sepolcrale, su cui 

sono effigiate le sembianze del vescovo Bartolomeo. Attorno alla 

grande lapide sepolcrale (v. fig. 2) sta scritto co ì : 
« O Deus excelsi residens in culmine celi, hoc iacet in tumulo 

(I) RICCI, op . cit, pago 183-184. 
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sepultus Bartholomeus huius pii loci quondam notissimus abbas 

nec non Felicis sanctorum Naboris. Precibus ergo fusis, per te 

dulcissima virgo, gentibus sanctorum iungatur spiritus eius ». 

Non vi può essere alcun dubbio che questa lapide si riferisca 

al vescovo Bartolomeo de Raimondi, il quale prima di reggere le 

sorti della diocesi bolognese fu abbate dei santi Nabore e Felice, 

ma è senz' altro da escludere che la lapide sepolcrale abbia mai 

coperto l'ultima dimora del vescovo Bartolomeo. La lapide infatti 

perfettamente eguale alle altre quivi conservate dimostra che doveva 

coprire una tomba terrena, concorrendo con la sua presenza nel 

suolo alla decorazione del pavimento. Ma, caso strano, mentre le 

altre lapidi sepolcrali portano traccie sicure dell'uso, nella corro

sione del marmo prodotta dal passaggio dei visitatori, la lapide del 

ve covo Raimondi è ancora intatta e mostra, specialmente nella 

perfetta conservazione della decorazione dei paramenti sacri fine

mente scolpita, come essa non sia mai stata collocata sul suolo. 

E la stessa iscrizione sepolcrale conferma questo apprezzamento 

che a prima vista potrebbe giudicarsi un po' grossolano. Il vescovo 

Bartolomeo de Raimondi è qui infatti ricordato come notissimus 

abbas huius loci nec non sanctorum Naboris et Felicis. 

Non è po ibile ammettere che sulla lapide sepolcrale del vescovo 

Bartolomeo si mette se il titolo di abbate quando egli era già giunto 

agli onori dell' piscopato, e molto meno è da supporre che con il 

titolo di abbas huius loei si voi e se alludere all'episcopato bolognese. 

L'enigma è ri olto da una emplice constatazione: Bartolomeo 

de Raimondi prima di s r vescovo di Bologna, oltre dei santi 

Nabore e Felice, fu abate di santa Maria al Monte, l'antica chiesa 

che sorgeva sul luogo ove è ora palazzo Aldini; e come tale, 

obbedendo a un costum del tempo, i f ce la lapide sepolcrale 

vivente, credendo di es ere un giorno eppellito nella chiesa di 

santa Maria al Monte: appunto per questo si chiama abbate huiu 

loci et sanclorum Naboris et Felici, e appunto per questo invoca 

nella sua iscrizione l'interce ione della Vergine, titolare della chie a 

di cui egli era abbate. La mancanza della data della morte 
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del vescovo Bartolomeo sulla lapide sepolcrale dimostra chiara

mente un lavoro fatto avanti alla sua scomparsa dalla scena del 

mondo. Quando il de Raimondi divenne vescovo, dovendo la sua 

salma essere deposta nella cattedrale, quivi fu forse trasportata la 

lapide sepolcrale dalla Madonna del Monte; come d'altronde fu 

fatto più tardi per la lapide sepolcrale del vescovo Giovanni di 

Michele che fu tolta da san Procolo, ove questi era abbate (I). 

La riconoscenza dei bolognesi verso il de Raimondi non permise 

però che egli fosse deposto nella cripta della cattedrale, si volle per 

lui un monumento speciale, degno della sua grandezza e dell' affetto 

grande che per lui nutriva tutta la cittadinanza e il clero bolo

gnese. Piero di Mattiolo ricorda con commozione i funerali impo

nenti che furono fatti alla salma del vescovo Bartolomeo in attestato 

di gratitudine per i benefici grandi che egli aveva fatto al popolo 

intero: te .,Al quale corpo honorare, venne tutte le compagnie de 

« la ciitade de Bollogna, e luti chavalieri, doduri, Zudexi, 

« conventade, e quasi tutto lo puo"olo, gli omini e le femene. 

« A fare l officio gli fo lo capitolo e l consortio de sam Piedro 

« preditto, e tuti gli altri consortii, e tuli gli ordini di fra di 

« mendichanti. E fra Bartolomio "escaVo del ordene di fradi 

« menuri, e uno altro "escavo sego, e luti gli abadi e priori di 

« mone tieri de Bologna. E tutta quella mattina, lo ditto corpo 

« 3tette in mezo de la ghiexia preditta de sam Piedro, sUXO' 

« una chariega alla, sul cadieleto parado come vescoVo, senza 

te baldachino alchuno, con multi dupieri aprixi intorno intorno, e 
te de molte per one vestide de negro. E meritò d a"ere questo 

te honore, per che prima ella fe fare lo portego de sam Piedro 

« in volta, fe fare le volte no"e de tutta la ditta ghiexia de 

« sam Piedro, fe fare de noVo la acristia nova, e datogli una 

(I) Non ~ questa una lupposizione: anche nella lapide aepolcrale del vescovo Gio

vanni di MIchele quesll ~ ricordato lemplicemente come abbate n viene riferit la data 

della morte. A differenza però di quella del vescovo B rtolomeo la lapIde del vescovo 

Giovanni fu meua \O oper come ~ manlfeltato chI r mente d Ila corrolione del marmO 

nell. parti nlevanti della Icultura. 
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« capellania dentro, sotto lo vocabulo de sam Bartolomio. E non 

« solamente per tempo d abundantia, ma etiamdio al tempo che 

« fo la carastia, di quisti dui agni prossimi passa di, tamanta che la 

« corbe del formento valeva talora zinque livre de bollognini, e no 

« sem posseva puro avere, lo ditta misser lo vesco"o fe sempre dare 

« la lemoxena, o pane o dinari a zaschun po"ero, o po"era che 

« gli andava tri di de la settemana. Pregati Dio per lui » ('). 

* * * 
È penoso che il diligentissimo Piero di Mattiolo non ci dica 

più partitamente in qual modo fu fatta questa sepoltura con gran

dissimo honore so"ra la porta della sacrestia. Ciò è da attribuirsi 

a~ fatt.o che Piero di Mattiolo non vide compiuto, ma appena ini

ziato Il lavoro della tomba. e quindi nemmeno il busto, che deve 

essere stato fatto moltissimi anni dopo la morte del vescovo (l). 
Le brevi notizie che egli ci ha lasciato ne autorizzano però 

l'attribuzione trovano conferma nel ricordo di un avvenimento 

disastroso che portò danni alla tomba del vescovo Bartolomeo 

de' Raimondi, attestando però nello stesso tempo la presenza di 

statue nel monumento. 

Il Uber primus secretus del capitolo metropolitano, alla carta 

69 ver o, dice: « 1504. Die ultima decembris node precedente, 

« bora inter decimam et undecimam faclus est maximus terre

«motu Bononie qui multas conquassavit ecclesias domosque. 

« Et ecunda die januarii node sequenti fortius replicavit, et 

te unam ex turricellis campanilis di"i Petri .,Aposloli videlicet 

«catbedrali ecclesiae deiecil.... sepulchrum episcopi Bar
« tholomei deiectis imaginibus dehonestarJit (3). È a 

(I) RICCI, op. Clt., pag. 184, 185. 
(t) Que to non fa meravigh pensando Ile condizioni lpeclah di Bologna. 11 monu' 

mento lull tomb del papa le ndro \O lan F ranc~co .i fini alla fine del lecolo 

quantunque lo Ite o PIero dI M tllolo ncordl la sepoltura del pontefice. 

. () rchlVlo c pltolare. Llber lUI ecretul c. 69v. - fr. MI. BRE ENT I (BI' 

hlloteca rciv .) E. Cart. 'I, fa. )"', 
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dimandarsi se tra le statue cadute fosse il ritratto del vescovo, e 

se il Capitolo metropolitano riparasse i danni del terremoto con 

r esecuzione del busto attuale, il quale appositamente venne fornito 

del chiodo che ancor oggi si vede, e che doveva servire a tener 

legata la scultura alla parete della lunetta della porta. 
CosÌ fu conservato il monumento fino agli inizi del secolo XVII. 

Nell' anno 1614 ai diciotto di aprile essendo approvato dal

l'arcivescovo di Bologna Alessandro Ludovisi il progetto del nuovo 

rifacimento della nostra metropolitana secondo il quale: « Sacrarium 

sive Sacristiam, vulgariter la sagrislia nuova dictae Metropoli

tanae appellatam, destrui et demoliri ac in uno ex quinque sacellis 

dictae ecclesiae ab huiusmodi lalere fieri et converti debere » (') ; 

il monumento sepolcrale del vescovo Bartolomeo de' Raimondi, 

che era propriamente sul muro della sacrestia nova dovè non solo 

esulare ma anche scomparire. Di tanto splendore non rimase cosÌ 

che il busto del vescovo che trovò ricovero ignorato nella tribuna 

soprastante la cappella di san Rocco, e la lapide commemorativa 

della fondazione della sacristia che fu collocala nell' andito della 

cattedrale accanto al campanile per ricordare il luogo ove sa 

sorgeva, quasi a ridosso dell' antichissima e pregevolissima porta 

dei leoni. 
Proprio mentre una mano pietosa ha ricoverato n lla capp 11a 

del battistero i preziosi avanzi di questa p~a, viene alla luce il 
busto del vescovo Bartolomeo de' Raimondi. Non sar bbe b ne che 

anche il busto fosse collocato accanto al cimelio dell' antica catt -

drale romanica, ad attestare le benemerenze del Ve covo bolognese 

verso la chiesa la cui scomparsa noi tutti piangiamo? 

D. GIULIO B EL EDERI 

(I) Archlv. capitolare di S . Pietro. Llbr. E. XXX . . 16. - M • . BRFVENT I 

(Blbhoteca ArCIvescovIle) E. CarI. XI. f le . So. La appell di cui p rl il documento e 

nella quale doveva e ere compresa la $acr~$({a nUOl ' a ~ l'attuale cappella di S . arlo. 
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Il Battaglione Pietramellara 
(Notizie) 

'ORA della rigenerazione italiana era suonata, e Pio IX 

ne sorgeva iniziatore. Il glorioso riscatto di Milano e 

il concorso magnanimo di CarIo Alberto svegliavan 

la Nazione alI'armi, chiamando a raccolta da tutte 

le parti d'Italia i fratelli a combattere per cacciare lo straniero. 

« Fuori lo straniero » era il grido spontaneo che erompeva da 

ogni petto, e che mostrava aver gl' Italiani quelle nobili e salutari 

VIrtù tanlo neces arie a ottenere la indipendenza. Bello, commo

vente ed emozionante spettacolo I T utti, dimentichi delle vecchie 

aspirazioni, degli antichi rancori, delle intempestive e particolari 

opinioni si stringevano in ieme con fidanza e lealtà, con un cuore 

con un proponimento medesimo. 

Bologna che sempre si distinse per la Unità e la Indipendenza 

d'Italia, non fu sorda al nobile appello, e a ole spe e della Lega

zione e Provincia andava costituendo un Battaglion di ivica mobile 

al comando di Carlo Bignami; un altro ancora agli ordini di Pietro 

Scar lIi, e parimenti un Battaglione fucilieri al comando del mar

ches Pietro Pietramellara, cui qui pre o più particolarmente ver

r mo illustrando : in tutto 2013 uomini, oltr a una sezione di 

artiglieria, tiragliori, Cacciatori Alto Reno e Corpo franco di 

Bologna. 
A' primi di aprile del '48 veniva da più parti rappresentato 

quanto arebbe tato util e vantaggioso alla città di Bologna e 

all' erario di irreggimentare tutte le persone valide della Ca a di 

pubblica b neficenza, nonchè i numerosi aspiranti ad essere a que ta 

in critti, con lo scopo nobile di co tituire un Battaglione atto 

qualche impre a di guerra. 
Comandava a quel tempo \' esercito pontificio di operazione il 
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